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Dbayamo, In otto mesi superati i 60 miliardi 

Imu e pagamenti Pa 
spingono il fabbisogno 
Rossella Bocciarelli 
ROMA 

Il mancato gettito della pri-
ma rata Imu e le erogazioni per 
il rimborso dei debiti Pa fanno 
aumentare il disavanzo di cas-
sa dello Stato. Ad agosto, se-
condo quanto ha comunicato 
ieri il ministero dell'Econo-
mia, il fabbisogno del settore 
statale è risultato pari, in via 
provvisoria, a circa 9,2 miliar-
di, in aumento di 3 miliardi e 
214 milioni rispetto ai 5,986 mi-
liardi di agosto 2012. Il peggio-
ramento, spiega il comunicato 
di via XX Settembre, riflette 
sia la diversa platea dei contri- 

Ad 
NUMERI 
 agosto il fabbisogno 

ha raggiunto quota 9,2 
miliardi: rispetto all'anno 
scorso l'aumento è di 3 
miliardi e 214 milioni 

buenti interessati allo slitta-
mento delle scadenze fiscali, 
sia un'accelerazione della dina-
mica dei prelievi delle ammini-
strazione pubbliche, anche in 
relazione al pagamento dei de-
biti pregressi. 

Nel confronto con lo stesso 
mese dell'anno precedente si 
evidenziano, inoltre, maggiori 
prelievi da parte degli enti pre-
videnziali. Ai fini di un con-
fronto omogeneo - prosegue la 
nota - si ritiene utile prendere 
in considerazione le risultanze 
relative al trimestre giugno-lu-
glio-agosto 2013 con quelle del-
lo stesso periodo del 2012. Que-
sto trimestre del 2013 ha fatto 
registrare un fabbisogno pari a 
circa 3,9 miliardi, a fronte di a 
un avanzo di circa 1,6 miliardi 
che si è avuto nei tre mesi corri-
spondenti dello scorso anno: 
lo sbilancio in relazione allo 
stesso periodo del 2012 è quin-
di pari a 5,5 miliardi. 

Fra le principali determinan-
ti dello scostamento si segnala-
no• maggiori entrate fiscali da 
delegaunica per circa 1.5oo mi- 

lioni; maggiori tiraggi per cir-
ca 4.000 milioni da parte degli 
enti esterni al settore statale, 
destinati per la gran parte al pa-
gamento dei debiti pregressi, 
di cui 1.800 milioni quali antici-
pazioni della Cdp a valere su 
fondi statali; maggiori rimbor-
si fiscali per circa 500 milioni 
(a tutto agosto +3.100 milioni); 
mancato gettito dell'incasso 
Imu sulla prima abitazione per 
circa 2.400 milioni. 

Gli effetti delle coperture 
previste nel decreto, avverte 
in ogni caso il ministero, si veri-
ficheranno nei mesi di novem-
bre e dicembre (dunque alme-
no in parte lo sbilancio è desti-
nato a rientrare tra tre mesi). 
Va detto che sul livello del fab-
bisogno, che complessivamen-
te nei primi otto mesi dell'an-
no è dunque pari a 6o miliardi 
e 146 milioni (contro i 33,5 mld 
dell'analogo periodo del 2012) 
ha inciso anche il sostegno ai 
paesi dell'area dell'euro in dif-
ficoltà:un aiuto che complessi-
vamente ha raggiunto quota 
5o,8 miliardi. Al peso in termi-
ni di Pil di questo contributo 
italiano all'equilibrio dell'Eu-
rozona ha fatto riferimento an-
che il Governatore della Ban-
ca d'Italia Ignazio Visco, che 
domenica scorsa, da Ventote-
ne, dov'è intervenuto a un se-
minario dell'istituto di studi fe-
deralisti Altiero Spinelli, ha ri-
cordato come la recessione ab-
bia finito con il mettere in om-
bra i risultati finanziari ottenu-
ti con una politica di bilancio 
volta al risanamento:«Nono-
stante l'aumento dell'avanzo 
al netto degli interessi al 2,5 
per cento del prodotto, dall'1,2 
del 2011- ha spiegato il gover-
natore - il rapporto tra il debi-
to pubblico e il Pil è cresciuto 
di oltre sei punti percentuali, 
al 127 per cento, riflettendo so-
prattutto la brusca decelera-
zione del prodotto. Vi ha con-
tribuito - ha aggiunto - per qua-
si 2 punti il sostegno finanzia-
rio che l'Italia ha fornito agli al-
tri paesi dell'Unione». 
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In prima linea 
docenti universitari 
e magistrati 

Gianni Trovati 
MILANO . 

Uomo, docente universi-
tario o magistrato. Ha questi li-
neamentil'identikit del dipen-
dente pubblico più avanti con 
gli anni, e quindi più diretta-
mente interessato alla norma 
di interpretazione autentica 
inserita dal Governo nel Dl 
101/2013 con le regole sul pub-
blico impiego. Il decreto pro-
va a fermare con la forza della 
legge il contenzioso sui pen-
sionamenti "forzati", introdot-
ti come misura di razionalizza-
zionc della spesa pubblica ne-
gli anni della crisi, con batta-
glie di carta bollata fra ammini-
strazione e dipendente che 
hanno interessato anche alcu-
ni alti dirigenti della Pubblica 
amministrazione. 

A livello di comparti, sono 
però università e magistratura 
a primeggiare nella piramide 
dell'età, che negli uffici pubbli-
ci è cresciuta anche a causa dei 
vincoli sempre più stretti al 
turn over. Secondo il censi-
mento più aggiornato, sono 
più di 20mila i dipendenti del-
la Pubbliche amministrazioni 
che hanno già superato il 65e si-
mo anno di età. In media, signi-
fica sei persone ogni mille in 
forza al pubblico impiego, ma 
tra i ruoli della magistratura la 
percentuale si impenna al 
9,48%, una quota oltre 15 volte 
la media, mentre in accademia 
si attesta al 5,7 per cento. Ov-
viamente, questo dipende dal- 

le caratteristiche del settore e 
dalle regole previdenziali che 
lo disciplinano, e proprio 
l'unione di questi due fattori 
determina il fatto che restrin-
gendo l'osservazione agli over 
68, il predominio di magistra-
tura e accademia si fa assolu-
to: sono poco meno di 3mila i 
dipendenti pubblici ad aver 
raggiunto questa età, e 
nell'85% dei casi sono o magi-
strati o professori universita-
ri. La regola dei 70 anni, ribadi-
ta dal decreto sul pubblico im-
piego, si rivolge quindi diretta-
mente a loro. Per capire le pro-
porzioni, nei ministeri gli ul-
tra68enni sono meno di 5o, 
mentre nelle aule universita-
rie se ne contano 1.80o e altri 
190 sono divisi fra enti di ricer-
ca e servizio sanitario naziona-
le. Negli enti locali, invece, so-
lo 8 persone in tutta Italia ave-
vano deciso di rimanere in ser-
vizio anche se l'orizzonte dei 
70 anni si approssimava. 

L'altra caratteristica della 
platea più immediatamente 
coinvolta dalle regole 
sull'uscita forzata è data dalla 
netta prevalenza maschile. 
Nel tempo il pubblico impie-
go si era progressivamente 
femminilizzato, le donne sono 
il 55% della forza lavoro e nella 
fascia fra i 4o e i 6o anni rag-
giungono spesso il 6o% del to-
tale. Non accade così invece 
nelle fascie estreme, dove la 
prevalenza maschile è netta: 
oltre i 65 anni di età la quota  

femminile fra i dipendenti 
pubblici è del 33,1%, e crolla al 
23,8% se si guarda solo a chi di 
anni ne ha già compiuti 68. Un 
dato, quest'ultimo, che c'entra 
solo in parte con le caratteristi-
che attuali dei settori in cui si 
concentrano gli over 65, per-
ché in magistratura e universi-
tà le donne sono il 43-46% del 
personale, ma che si spiega 
piuttosto con l'evoluzione del-
la società italiana, perché in 
questi comparti la presenza 
femminile è diventata impor-
tante in anni più recenti di 
quanto accaduto in altri setto- 

Secondo il censimento 
più aggiornato sono 
più di 20mila i dipendenti 
che hanno superato 
i 65 anni di età 

ri. Per capirlo è sufficiente 
guardare l'evoluzione delle 
corti di casa nostra: nella magi-
stratura le donne rappresenta-
no saldamente la maggioran-
za fino alla classe di età 45-49 
anni, po i la loro presenza decli-
na man mano che si risale la 
scala anagrafica dei ruoli. 

Su un piano complessivo, 
dunque, la regola rilanciata 
dal decreto ora all'esame del 
Senato dopo le difficoltà appli-
cative incontrate dai primi ten-
tativi non appare destinata a 
cambiare i grandi numeri nei 
pensionamenti del pubblico 
impiego, che dal 2006 a oggi 
ha visto uscire per raggiunti li-
miti di età o di servizio in me-
dia poco meno di 40mila per-
sone all'anno (una quota rile-
vante delle cessazioni dipen-
de da altre cause, a partire dal-
le dimissioni). Lo scopo, piut-
tosto, è quello di appianare il 
contenzioso che ne è sorto. 

gianni.trovati@ilsole24ore.com 

D RIPRODUZIONE RISERVATA 

Cessazione 

Nel pubblico impiego la 
«cessazione» indica 
genericamente l'uscita dal 
servizio, e non coincide 
necessariamente con il 
pensionamento. Per questa 
ragione gli ultimi censimenti 
dell'Indpap, oggi accorpato 
a 	distinguono le 
cessazioni per raggiunti limiti 
di età o di servizio (nel 2011 
l'80% del totale nelle 
Pubbliche amministrazioni 
centrali, e il 61% negli enti 
territoriali) da quelle per 
dimissioni, decesso, invalidità 
e altre cause 
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Statali, pensione senza rinvio 
■Tel decreto sulla Pa stop al contenzioso di chi vuole restare in ufficio fino a 70 anni 

Davide Colombo 
ROMA 

Non c'è solo l'allungamento 
fino a fine 2015 della validità dei 
vecchi requisiti pensionistici (pre 
riforma Fornero) per gestire il per-
sonale in soprannumero o ecce-
dente della Pa.I1 d1101/2013, già tra-
smesso al Senato, contiene infatti 
una norma di interpretazione au-
tentica che intende scongiurare la 
possibilità che i dipendenti pubbli-
ci possano rimanere in servizio fi-
no a 70 anni. La norma, contenuta 
nei commi 4 e 5 dell'articolo 2, chia-
risce che le amministrazioni «de-
vono» procedere al pensionamen-
to di tutti i dipendenti che hanno 
maturato il requisito entro il 2011e 
fa salvi i limiti previsti nei diversi 

L'ESTEMMNE 
Anche nei prepensionamenti 
la risoluzione del rapporto 
di lavoro ha carattere 
obbligatorio peri dipendenti 
con i requisiti pre-riforma 

ordinamenti. In pratica si dà forza 
di legge primaria a un dispositivo 
che era già stato espresso in una 
circolare (la n. 2/2013) dal Diparti-
mento Funzione pubblica, condi-
viso dai ministeri dell'Economia e 
del Lavoro, ma che poi annullata 
dal Tar Lazio (n. 2446/2013). Biso-
gna insomma evitare che il conten-
zioso che s'è aperto dopo il varo 
della riforma delle pensioni si con-
solidi con danno economico per 
amministrazioni obbligate a ge sti-
re al ribasso il costo del personale. 

A impugnare gli atti di pensio-
namento sono soprattutto alti di-
rigenti e professori universitari, 
che per resistere alla procedura 
di collocamento a riposo aveva-
no opposto l'articolo 24 comma 4 
del decreto "Salva Italia". La scel-
ta di attribuire valore di legge pri-
maria a questa misura è chiarita 
nella Relazione che accompagna 
il decreto, un testo in cui si segna-
la che sono arrivate anche pro-
nunce favorevoli all'orienta-
mento espresso nella circolare 
della Funzione pubblica da par-
te dei Tar dell'Emilia Romagna 
(n. 201 del 2013) e del Veneto (n.  

303 sempre di quest'anno). 
Un'altra norma di interpreta-

zione autentica arriva con il com-
ma 6 dello stesso articolo 2 del de-
creto e riguarda i prepensiona-
menti previsti dalla spending re-
view (articolo 2 comma n dl 
95/2012). Si chiarisce in questo 
punto che la risoluzione del rap-
porto di lavoro ha «carattere ob-
bligatorio» per il personale in pos-
sesso dei requisiti pre-riforma. In 
pratica un ulteriore rafforzamen-
to di un orientamento di cui fino a 
oggi non si è sperimentata la prati-
cabilità concreta e che invece vie-
ne ritenuto essenziale «per gesti-
re il processo di assorbimento de-
gli e suberi in maniera ordinata e 
senza costi di contenzioso per le 
amministrazioni». 

Nel 2012, stando ai dati forniti 
dall'Inps nell'ultimo Rapporto an-
nuale sulle nuove pensioni ex 
Inpdap, sono state 100.076 le nuo-
ve pensioni. La Cassa dov'è stato 
registrato il più alto numero di 
nuove liquidazioni è quella dei 
trattamenti pensionistici statali 
(58%) seguita dalla Cassa pensio-
ni dipendenti degli enti locali 
(38%). Naturalmente da quei dati 
di flusso non è compreso alcun 
prepensionamento legato alla 
spending review. Se si guarda agli 
importi complessivi dei nuovi as-
segni erogati dall'Inps ad ex di-
pendenti pubblici - intesi come 
media delle prestazioni dirette e 
indirette - si scopre che questi va-
riano dai 4.549 euro mensili per la 
Cassa pensioni sanitari (sono il 
3% delle nuove prestazioni sorte 
nel 2012) ai 1.502 euro mensili del-
la Cassa pensioni insegnanti. Gli 
importi medi più elevati si regi-
strano nell'ambito della magistra-
tura (8.225 euro mensili), settore 
seguito dall'Università (3.546 eu-
ro) e delle Forze Armate (2.614 eu-
ro). Ma se in quest'ultimo caso 
l'età media alla decorrenza del 
pensionamento è attorno ai 59 an-
ni, per i magistrati si sale al 68,7 
mentre per l'Università a 65,1. So-
lo per il personale delle aziende 
autonome (1.311 pensionamenti 
l'anno scorso) si è riusciti ad anda-
re oltre, con un'età media al mo-
mento dell'incasso del primo ver-
samento Inps di 72,2 anni. 
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LA DINAMICA 
Le cessazioni per limite di età o di servizio registrate nel pubblico impiego negli ultimi anni 

2006 	 2007 	 2008 2010 2011 2009 

DONNE 

UOMINI 

P 

62,56 62,15 62,16 62,11 ETÀ MEDIA 

I numeri 

Enti territoriali 

Stato 

Enti territoriali 

Stato 

LE REGOLE PER L'USCITA 
La disciplina del pensionamento in base ai requisiti raggiunti il 31 dicembre 2011 

Requisiti al 31/12/2011 	Per i soggetti con requisiti perfezionati en ro il 2011 la finestra mobile risulta aperta 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

Si applicano le regole previgenti Dl 201/2011 Fatta salva la facoltà di trattenimento in servizio per un biennio 

Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su dati Inps-Inpdap 

Si applicano i nuovi 

requisiti introdotti 
dal Dl 201/2011 

per il 2013 

DONNE 

41 anni 
e 5 mesi 
UOMINI 

42 anni 
e 5 mesi 

di contributi 
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la wespettiva, I nuovi limiti non contano 

Dribbling alle scelte del Tar Lazio 
Fabio Vena nzi 

Il Dl sul pubblico impiego, 
evitando il ricorso al Consiglio 
di Stato, pone fine alla querelle in-
terpretativa che aveva portato al-
la ribalta la sentenza 2446/2013 
del Tar Lazio (si veda Il Sole 24 
Ore del 25 giugno scorso). Sen-
tenza che aveva annullato la cir-
colare n. 2 del Dipartimento del-
la Funzione Pubblica nella parte 
in cui prevedeva il collocamento 
a riposo d'ufficio al compimento 
del 65esimo anno di età nei con-
fronti di quei dipendenti che en-
tro il 2011 erano già in possesso 
della massima anzianità contri- 

butiva, o comunque dei requisiti 
prescritti per l'accesso ad un trat-
tamento pensionistico diverso 
dalla pensione di vecchiaia. 

In particolare, fornendo un'in-
terpretazione autentica all'artico-
lo 24, comma 3, del Dl 201/2011, 
l'articolo 2 del D1101/2013 precisa 
che il conseguimento da parte di 
un lavoratore dipendente delle 
pubbliche amministrazioni di un 
qualsiasi diritto a pensione entro 
il 31 dicembre 2011 comporta ob-
bligatoriamente l'applicazione 
del regime di accesso e delle de-
correnze previgente la Riforma 
Monti-Fornero. In altri termini, il 

possesso del diritto entro il 2011 - 
ancorché non esercitato dall'inte-
ressato - comporterà l'obbligo in 
capo all'Amministrazione di pro-
cedere alla risoluzione del rap-
porto di lavoro - di norma - al 
compimento del 65e simo anno di 
età o al raggiungimento dell'an-
zianità massima contributiva di 
40 anni, qualora tale seconda ipo-
tesi sia applicabile nell'Ente. 

Inoltre, l'articolo 2, comma 5, 
del Dl 101/2013 fornisce una ulte-
riore interpretazione in merito al-
la prosecuzione dell'attività lavo-
rativa nella Pa oltre i rispettivi li-
miti ordinamentali. L'articolo 24,  

comma 4, del Dl 201/2011 deve es-
sere interpretato nel senso che 
per i dipendenti delle Pa il limite 
ordinamentale, previsto dai sin-
goli settori di appartenenza per il 
collocamento a riposo d'ufficio e 
vigente alla data di entrata invigo-
re del Dl 201, non è modificato 
dall'elevazione dei requisiti ana-
grafici previsti per la pensione di 
vecchiaia e costituisce il limite 
non superabile, se non per il trat-
tenimento in servizio o per con-
sentire all'interessato di consegui-
re la prima decorrenza utile della 
pensione ove essa non sia imme-
diata, al raggiungimento del qua- 

le il datore di lavoro pubblico de-
ve far cessare il rapporto di lavo-
ro o di impiego se il lavoratore ha 
conseguito, a qualsiasi titolo, i re-
quisiti per il diritto a pensione. 

La citata sentenza del Tar ave-
va ammesso che l'articolo 24 del 
decreto Salva Italia si prestava a 
due letture, ma privilegiava quel-
la a favore del dipendente che vo-
leva essere mantenuto in servizio 
oltre i limiti ordinamentali vigen-
ti, ancorché avesse già maturato 
entro il 31 dicembre 2011 un diritto 
a pensione di anzianità con oltre 
4o anni di contributi, e fino al rag-
giungimento dei nuovi requisiti 
pensionistici introdotti dalla ri-
forma Monti-Fornero. Di segno 
opposto, la circolare 2/2012 del Di-
partimento della Funzione pub-
blica che aveva sostenuto - unita- 

mente all'Inps con il messaggio 
8381/2012 - sin dall'origine l'im-
possibilità in capo al dipendente, 
con diritti pensionistici già matu-
rati entro il 2011, di optare per i più 
elevati requisiti pensionistici. In-
fatti, in presenza di anzianità con-
tributive non inferiori a 4o anni 
entro il 2011, la prosecuzione 
dell'attività lavorativa comporta 
un incremento della propria ren-
dita previdenziale a causa della 
valorizzazione della quota contri-
butiva a decorrere dal i ° gennaio 
2012. Invece, fino al 2011,1e anziani-
tà superiori a detto limite non por-
tavano nessun beneficio in termi-
ni pensionistici poiché il coeffi-
ciente di rendimento veniva "cri-
stallizzato" in corrispondenza 
dei quaranta anni di contributi. 
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Nlinisted, Pronto il decreto che punta a tagliare in dieci anni il personale militare di 20mila unità 

Alla Difesa risparmi per 1,3 miliardi 
Roberto Turno 
ROMA 

Addio a generali e mare-
scialli. A sergenti e a caporali. 
E via a una massiccia fuoriusci-
ta di dirigenti e di impiegati ci-
vili. La nuova cura dimagrante 
per le forze armate di casa no-
stra, missioni di "pace" o meno 
che ancora resisteranno, ha 
una nuova dead line ormai 
scritta nero su bianco: i12024. E 
una mission di ferro: tagliare il 
personale militare di altre 
20mila unità in dieci anni e ri-
durre sempre entro la stessa da-
ta il personale civile del mini-
stero della Difesa di altri 7.026 
posti. Il 25% in meno di oggi. 
Obiettivo: risparmiare a regi-
me oltre 1,3 miliardi. Un rispar- 

mio ulteriore che va ben oltre 
l'asticella già fissata per la Dife-
sa dalla spending review targa-
ta Mario Monti. 

Se Enrico Letta frena sulla 
missione in Siria, il Governo 
promette intanto di mettere in 
qualche anche un argine alle 
spese militari. Lo sta per fare 
con un decreto legislativo ad 
hoc che trae spunto da una del-
le ultimissime leggi della pas- 

MIRMO 
In bilico gli organici 
di esercito, aeronautica 
e marina - Giro di vite anche 
sui dipendenti civili: prevista 
la riduzione di 7.926 posti 

sata legislatura - quella sulla 
«revisione dello strumento 
militare nazionale» (la legge 
n. 244 del 2012) - che a questo 
punto darà almeno qualche 
boccata d'ossigeno in più an-
che ai conti pubblici. Proprio 
mentre il Governo è più che 
mai a caccia di risorse in vista 
della legge di stabilità 2014 e a 
tamponare le promesse che 
fanno tremare i partiti tra Imu 
da azzerare, Iva da non rinca-
rare e Cig da rifinanziare. 

Sia chiaro: solo una coincin-
denza quella della messa a pun-
to del Dlgs - un rompicapo dii5 
articoli in 31 fittissime pagine 
destinato per i suoi infiniti ri-
mandi ai cultori (e interessati) 
della materia - che detta le li- 

nee sulla riduzione del perso-
nale militare e civile della Dife-
sa «nonché sulla funzionalità 
dell'amministrazione» con le 
esigenze sempre più pressanti 
di contenimento della spesa 
pubblica. Una coincidenza feli-
ce, però, a questo punto. E non 
a caso la stretta del decreto che 
applica la legge del 2012 arriva 
proprio in questo momento. 
Con una mannaia sul persona-
le militare che - dopo la ridu-
zione da i9omila a vomila uni-
tà entro il 2016 già previsto con 
la spending review - porterà i 
dipendenti militari a 150mila 
unità entro il 2024. In bilico le 
dotazioni organiche dell'Eser-
cito, della Marina militare 
(escluso il corpo delle capita- 

nerie diporto) e dell'aereonau-
tica. Oltre 2mila ufficiali anco-
ra in meno, primi marescialli 
che diminuiranno di altre 2.837 
unità, dimagrimento di 3.080 
marescialli e di oltre nmila ser-
genti, anche se con incrementi 
in gradi più bassi. 

Il tutto, contando su rispar-
mi tendenziali a regime di 1,1 
miliardi (contributi previden-
ziali e contributivi inclusi), 
per un taglio delle dotazioni 
del 13 per cento. Ma sia chiaro: 
non c'è esercito senza scivoli 
o paracadute. E così il decreto, 
tra freni ai cicli delle promo-
zioni di stelletta in stelletta e 
dei profili di carriera evitando 
però improvvisi colpi di scu-
re, non nega ciambelle di salva- 

taggio per i militari in esube-
ro: dal transito ad altre ammi-
nistrazioni civili dello Stato al-
le esenzioni dal servizio, pas-
sando per l'aspettativa per «ri-
duzione quadri». Insomma, le 
scappatoie per evitare drasti-
ci colpi di cesoie e penalizza-
zioni improvvise non manche-
ranno. Non ultima, la previsio-
ne di rivedere le agevolazioni 
per l'inserimento nel mondo 
del lavoro e le riserve di posti 
nei concorsi pubblici a favore 
dei volontari «in ferma prefis-
sata senza demerito» delle 
Forze armate, estendendo al-
cune agevolazioni anche a fa-
vore dei volontari in servizio 
permanente. 

Ma a fare le spese del colpo 
di scure sulla Difesa, sarà an-
che il p ersonale civile del mini-
stero. Che dovrà a sua volta di-
magrire di 7.926 unità rispetto 
alla dotazione organica fissata 

all'inizio di quest'anno. Una 
volta che i tagli andranno a regi-
me, dunque, il personale civile 
dovrà fermarsi a quota 20mila 
dipendenti, per una ulteriore ri-
duzione di spesa che la relazio-
ne tecnica al Dlgs del Governo 
stima in 240 milioni, il 21,7% in 
meno rispetto allo stanziamen-
to di bilancio di 1,106 miliardi 
previsto per quest'anno. Aggi-
rare il turn over per il persona-
le civile sarà così ancora più dif-
ficile. Anche se in cambio, co-
me per il personale militare, 
qualcosa sarà concesso: non 
meno del 2% e non più del 5% 
dei risparmi ottenuti grazie al-
la riduzione del personale, in-
fatti, potrà essere destinato co-
me premio di «produttività». 
In pratica, suggerisce la relazio-
ne tecnica, si tratterà di una sor-
ta di «reimpiego di risorse nel 
medesimo settore». 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

I tagli al personale militare 
Dopo la riduzione da 190mila a 
170mila unità entro il 2016 già 
previsto con la spending 
review il nuovo decreto 
legislativo taglierà i dipendenti 
militari di 20mila unità 
portandoli 150mila entro 

2024 

•• •". $ 

I tagli al personale civile 
Il giro di vite non risparmierà il 
personale civile che dovrà 
dimagrire di 7.926 unità 
rispetto alla dotazione 
organica fissata all'inizio di 
quest'anno. Con i tagli a regime 
la dotazione organica dovra 
fermarsi a 20mila dipendenti 
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Pbno lupt L'Abi: i dettagli nella convenzione 

Mutui casa, prestiti 
Cdp alle banche 
a regime agevolato 

Massimo Frontera 

ROMA 

L'accesso delle banche al-
la liquidità di 2 miliardi di Cas-
sa depositi e prestiti per dare 
nuovo impulso ai mutui casa è 
"tax free". 

La misura prevista dall'arti-
colo 6 (comma i, lettera "a") 
del decreto 102/2013 (Imu) è 
infatti esente da qualsiasi im-
posta di registro, di bollo, ipo-
tecaria, catastale come pure 
da «ogni altra imposta indiret-
ta, nonché ogni altro tributo o 
diritto». A prevederlo è un ri-
chiamo del testo al decreto 
legge n.269/2003 (articolo 5, 
comma 24) che, fra le altre co-
se, ha determinato il nuovo 
corso dell'Istituto di Via Goi-
to trasformandolo in società 
per azioni. 

Dunque, le banche che fa-
ranno richiesta di questi soldi 
godranno di una fiscalità neu-
tra. Resta da capire se di que-
sto beneficio potranno avva-
lersi anche le famiglie che sti-
puleranno i mutui con le ban-
che che hanno attinto alla liqui-
dità di Cdp. 

«Tutti gli elementi verran-
no definiti nella convenzione 
che verrà sottoscritta con Cas-
sa depositi e prestiti», rispon-
dono fonti dell'Abi, facendo 
anche capire che la convenzio-
ne con Cdp è un cantiere anco-
ra da avviare e che attende co-
me minimo la conversione in 
legge. Tra l'altro, un elemento 
non secondario che la conven-
zione dovrà indicare, è la stes- 

sa entità della provvista. Il va-
lore di due miliardi, infatti, re-
sta una stima di Cdp riferita 
dal governo e non trova riscon-
tri nel decreto pubblicato in 
«Gazzetta». 

Se il testo del Dl non verrà 
modificato in Parlamento, la 
convenzione Cdp-Abi, inol-
tre, non potrà che confermare 
la non obbligatorietà, per la 
banca, di destinare la provvi-
sta attinta da Cdp in mutui pri-
ma casa (per acquisto o per ri-
strutturazione). Potrà dunque 
concedere mutui fondiari an-
che per seconde case (incluse 
ristrutturazioni). 

Ma gli istituti di credito so-
no al lavoro anche su un altro 
fronte. Si stanno infatti prepa-
rando a cogliere l'opportunità 
- sempre offerta dal decreto 
"Imu" (articolo 6, comma i, let-
tera "b") - che consente di 
emettere obbligazioni a fron-
te di mutui garantiti da ipote-
ca su immobili residenziali e ti-
toli frutto di cartolarizzazioni 
di crediti aventi come sotto-
stante mutui garantiti da ipote-
ca su immobili residenziali. 

«Le banche stanno già lavo-
rando sul loro portafoglio di 
mutui residenziali in vista di 
una rinegoziazione o di una 
eventuale cessione, anche per 
presentarsi con le carte in re-
gola all'appuntamento di Basi-
lea3», afferma un notaio della 
Capitale che ha ricevuto una 
maxi commessa da un istituto 
di credito per verificare uno 
stock di oltre 7mila contratti. 

L'obiettivo finale di questo 

vaglio è distinguere i mutui 
"di qualità" da quelli invece 
meno certi che è invece oppor-
tuno confinare in una una sor-
ta di "bad company" e cercare 
di vendere. 

Ovviamente Cdp non è inte-
ressata ai mutui di quest'ulti-
mo tipo. L'istituto di Via Goi-
to, sarà molto occhiuto 
nell'analisi e nella verifica dei 
mutui sottostanti ai titoli da va-
lutare per la sottoscrizione, 
controllando sia l'alloggio (lo- 

SENZA PRELEEVO 

Le operazioni di 
finanziamento della Cassa 
depositi e prestiti agli 
istituti di credito esentate 
da imposte, tributi e diritti 

calizzazione, consistenza, pre-
gio) sia la solvibilità del mutua-
tario, sia naturalmente l'affida-
bilità dell'istituto di credito. 

Le banche si aspettano che 
Cdp sottoscriverà dunque so-
lo di obbligazioni di elevata 
qualità, che verranno offerte 
con una doppia garanzia: quel-
la della b anca e quella dell'ipo-
teca dell'immobile. 

Aldilà della convergenza di 
interessi tra la banca che met-
te ordine nel proprio portafo-
glio di mutui casa e Cdp che in-
veste fruttuosamente il suo pa-
trimonio, c'è anche l'interesse 
dei potenziali mutuatari. 

La banca non si "libera" dei 
mutui sottostanti ai bond sot-
toscritti da Cdp, ma avrà a di-
sposizione nuova liquidità di-
sponibile anche per concede-
re nuovi mutui. Ma in questo 
caso, il testo del D1102/2013 la-
scia la massima libertà all'isti-
tuto di credito. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 

Prestito alle banche 
Il decreto 102/2013 

introduce la possibilità che 
Cassa depositi e prestiti possa 
mettere a disposizione delle 
banche che ne faranno richiesta 
somme (a valere su una 
provvista qua ntificata in 2 
miliardi) da destinare a mutui 
residenziali (per acquisto e 
ristrutturazioni) riferiti 
«prioritariamente» ad alloggi 
prima casa. L'operazione è 
esente da qualsiasi imposta 
diretta e indiretta (articolo 6, 
comma 1, lettera " a") 

Sottoscrizione di "casa-bond" 
Il medesimo decreto Imu 

apre a Cassa depositi e prestiti 
anche la possibilità di 
sottoscrivere obbligazioni 
emesse da istituti di credito 
emesse dalle banche a fronte di 
mutui garantiti da ipoteca su 
immobili residenziali e titoli 
frutto di cartolarizzazione di 
crediti aventi come sottostante 
mutui garantiti da ipoteca su 
immobili residenziali (articolo 
6, lettera "b") 
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«Un miliardo entro fine mese» 
Secondo Pier Paolo Baretta, 

sottosegretario all'Economia in 
quota Pd, «l'aumento dell'Iva 
non si può evitare per sempre. È 
l'Europa che ci chiede di 
spostare la tassazione dalle 
persone alle cose». 
Intervenendo a «Nove in punto 
su Radio 24, l'esponente 
dell'esecutivo ha sottolineato 
che «entro fine mese va trovato 
un miliardo di euro» per evitare 
l'aumento dell'Iva che 
«nell'immediato 
comporterebbe delle 
complicazioni» 
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La and'ìta d'atttAve, Per il sottosegretario Ba retta la sterilizzazione va prolungata a fine anno ma non oltre, serve una riforma 

«L'aumento Iva non si può evitare per sempre» 
ROMA 

Un intervento in due fasi. 
Con un nuovo prolungamento a 
fine anno dello stop dell'aumen-
to in calendario il i° ottobre, sem-
preché vengano individuate le 
risorse necessarie. E una rifor-
ma da inserire nella legge di sta-
bilità e da far scattare dal 2014 
per ricalibrare il "paniere" tra le 
varie aliquote ma ponendo fine 
al periodo di sterilizzazione. A 
rilanciare questo percorso per 
intervenire in via definitiva 
sull'Iva è il sottosegretario 
all'Economia, Pier Paolo Baret-
ta, dai microfoni di "Nove in 
punto" su Radio 24. «Entro fine 
mese bisogna trovare i miliardo 
per evitare l'aumento dell'Iva», 
dice Baretta, aggiungendo che 
«bisogna fare di tutto perché» il 
balzello «come effetto immedia-
to avrebbe delle complicazio-
ni». Ma sottolineando anche 

che «Non si può evitare di au-
mentare l'Iva per sempre». 

Una strada, quella della steri-
lizzazione permanente, che per 
il sottosegretario non è percorri-
bile anche perché è «l'Europa 
che ci ci chiede di spostare le tas-
se dalle persone alle cose». 

Ma il Pdl non è d'accordo e va 
all'attacco. Con l'ex ministro 
Mariastella Gelmini che affer-
ma: Dopo l'Imu «battaglia analo-
ga va fatta sull'Iva, evitando che 
essa venga aumentata di i punto 
percentuale. Solo così daremo 
segnali chiari e positivi a tutto il 

BOTTA E FUSPOSTA 
«Serve un chiarimento 
politico sulle priorità». 
Il Pdl replica: stessa battaglia 
dell'Imu, se non si evita 
il balzello si uccide la ripresa 

Paese, in modo particolare a 
quelle categorie che per troppi 
anni sono state sacrificate». An-
che la portavoce del Pdl alla Ca-
mera, Mara Carfagna, sottoli-
nea: «Aumentare l'Iva significa 
uccidere la ripresa». 

Nella "strana maggioranza", 
insomma, resta alta la tensione 
anche in vista della difficile par-
tita sulle risorse da individuare 
per far fronte ai cosiddetti impe-
gni obbligati nell'agenda del Go-
verno di fine 2013: oltre all'Iva, la 
cencellazione della rata di di-
cembre, la Cig e il rifinanzia-
mento delle missioni internazio-
nali di pace. A questo proposito 
Baretta anzitutto ricorda che en-
tro il prossimo mese, e comun-
que prima del varo della legge di 
stabilità previsto per metà otto-
bre, il Governo deve trovare «2 

miliardi per la seconda rata 
dell'Imu, i miliardo per l'Iva e 

un altro miliardo circa per la Cig 
e per il rifinanziamento delle 
missioni all'estero, sperando 
che non si aggiungano altre 
emergenze». Un'operazione 
tutt'altro che semplice. Anche 
per questo motivo, per il sottose-
gretario, è necessario un «chiari-
mento politico» sulle priorità, 
non si può continuare a «discu-
tere un problema alla volta»: c'è 
«un pacchetto importante» di 
misure che hanno bisogno «di 
copertura» che non può essere 
affrontato «sfogliando i pezzi 
uno alla volta». Per Baretta il Go-
verno può durare ma deve fare 
un chiarimento politico, «an-
che noi al Mef dobbiamo porre 
con forza la questione delle prio-
rità, perché non si trova un mi-
liardo e mezzo in 20 minuti». 

Per trovare le risorse, secon-
do Baretta, bisogna da un lato 
«superare un pezzo di corporati- 

vismi che tutti abbiamo, dall'al-
tro andare avanti con i tagli e la 
riorganizzazione complessiva 
della spesa». Il sottosegretario 
punta i riflettori sulla questione 
delle deduzioni e detrazioni fi-
scali (nel complesso 25o miliar-
di di euro per oltre 700 voci): è 
«arrivata al capolinea» ed è «ar-
rivato il momento di metterci 
mano». E altrettanto va fatto 
con la spending review: «I ta-
gli» del decreto varato mercole-
dì «sono semilineari nel senso 
che non sono a pioggia su tutti 
ma su alcuni ministeri, non la 
scuola, esclusa da qualsiasi» 
stretta, dice Baretta. Che aggiun-
ge: per proseguire però «ci vuo-
le una sensibilità collettiva e un 
salto di qualità» che è «difficile 
in una condizione di instabilità 
politica costante». 

M.Rog. 
O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Imu: acconti e accise a rischio aumenti 
Brunetta: esodati e Cig, la copertura non convince - Tagli ai fondi per sicurezza e occupazione 

Marco Rogari 
ROMA 

Quasi sicuramente prima del-
la fine di novembre scatterà. Al-
meno in parte. La clausola di sal-
vaguardia in formato aumento ac-
conti Ires e Irap e balzello accise, 
alla quale è statavincolat a l'impal-
catura contabile (per alcuni aspet-
ti non immune da scricchiolii) del 
decreto sull'azzeramento della ra-
ta Imu di giugno, non è destinata a 
rimanere soltanto uno strumento 
per rassicurare Bruxelles. 

Nessun dubbio sul pacchetto 
di tagli da oltre 1,2 miliardi, di cui 
uno direttamente a carico dei mi-
nisteri, che per 3oo milioni agisce 
sulla spesa corrente e 675 sulle 
uscite in conto capitale (v. Il Sole 
24 dell'i settembre). Con il risulta-
to di ridurre risorse già stanziate 
per assunzioni finalizzate alla si-
curezza e lotta all'evasione fisca-
le e quelle destinate al fondo occu-
pazione (in primis per la produtti- 

vità) e alla "gestione" delle rete 
ferroviaria, manutenzione straor-
dinaria compresa (300 milioni). 

Anche se il premier Enrico Let-
ta precisa perché il governo ha fat-
to leva sul fondo occupazione: 
«Quei soldi non sarebbero stati 
utilizzati quest'anno, sarebbero 
andati in economia», a causa del-
le «misure sulla produttività non 
ancora implementate». E ricorda 
che è stata rifinanziata la Cig. 

Più di un 'incertezza invece gra-
va sull'esito della sanatoria delle 
maxi-multe sulle new slot (che do-
vrebbe garantire 600 milioni). E 
non mancano le incognite, in ter- 

PARTITA 9A W MILIARDI 
Di difficile individuazione 
i 4 miliardi per il decreto bis 
e lo stop all'aumento Iva 
Per il 2014 altri 6 miliardi 
in carico alla legge di stabilità 

mim dipossibili lentezze burocra-
tiche a livello territoriale, sull'im-
mediata operatività dello sblocco 
della nuova tranche di oltre 7,2 mi-
liardi di ritardati pagamento della 
Pa (attesi 925 milioni di extragetti-
to Iva). Due fattori "ballerini" che 
sembrano rendere inevitabile l'in-
nesco di uno dei due meccanismi 
della clausola di salvaguardia: ul-
teriore ritocco verso l'alto degli 
degli acconti Ires e Irap di fine an-
no; nuovo balzello delle accise 
(carburanti compresi). La decisio-
ne, che dovrà essere presa entro 
novembre, spetterà al ministero 
dell'Economia. 

La partita sulle coperture, in-
somma, è ancora lontana dal con-
cludersi. Anzi, forse solo nei pros-
simi giorni entrerà veramente nel 
vivo visto che devono ancora es-
sere definite le sorti dell'aumento 
dell'Iva in calendario il i° ottobre 
e della cancellazione del versa-
mento Imu di dicembre su cui fi- 

no a questo momento c'è solo un 
impegno politico. Ma la stessa co-
pertura del decreto appena vara-
to, che comincerà dalla Camera il 
suo cammino parlamentare con 
tutto il suo carico di misure, è 
tutt'altro che un capitolo chiuso. 

A confermarlo indirettamente 
è il capogruppo Pdl a Monte cito-
rio, Renato Brunetta, che, tornan-
do a criticare i tecnici di via XX 
settembre, lascia intendere come 
l'utilizzazione della clausola di 
salvaguardia sia qualcosa di più 
di un'eventualità. «Non convince 
pienamente la relazione tecnica 
della Ragioneria generale dello 
Stato», afferma Brunetta, che pun-
ta il dito soprattutto «sull'impian-
to contabile» utilizzato per «eso-
dati e Cig in deroga». E aggiunge: 
«Si naviga al buio. Alla fine, tutto 
confluisce in un unico grande cal-
derone, che rinvia ad un successi-
vo monitoraggio: preludio, e a 
pensar male si fa peccato con  

quel che segue, per un aumento 
dell'acconto Ires ed Irap, nonché 
delle accise sui carburanti». 

Quanto al pacchetto tagli del 
decreto, in gran parte (quasi i mi-
liardo) arrivano da spese a carico, 
o autorizzate, dai ministeri 
dell'Economia e della Difesa. nel 
mirino soprattutto le spese in con-
to capitale (autorizzate e non del 
tutto impegnate). A cominciare 
da quelle per le assunzioni per la 
sicurezza, i vigili del fuoco e le for-
ze armate. Su questo fronte è, ad 
esempio, previsto un giro di vite 
di 5o milioni sulle risorse stanzia-
te dall'ultima legge Finanziaria. 
Altri 20 milioni vengono sottratti 
alle risorse stanziate per le assun-
zioni di nuovi ispettori finalizzate 
alla lotta all'evasione. Si riduce di 
io milioni anche il fondo per in-
centivare la mobilità e le trasferte 
del personale che combatte i con-
tribuenti meno fedeli con il fisco. 
Il giro di vite sul fondo occupazio- 

ne è di 300 milioni, di cui 25o dal 
fondo produttività. 

Intanto si cominciano ad af-
frontare i capitoli del nuovo stop 
fino a fine anno dell'aumento 
dell'Iva e dell'azzeramento della 
seconda rata Imu. In tutto, com-
preso il rifinanziamento delle mis-
sioni internazionali di p ace, servo-
no 4 miliardi. Che salgono a io 
considerando le risorse da sbloc-
care per il 2014 con la legge di sta-
bilità: dallo stop all'aumento dei ti-
cket sanitari fino alla deducibilità 
Imu sui beni d'impresa ai fine Ires 
e Irpef. Risorse, soprattutto sul 
2013, molto difficili da individua-
re. Non caso il vic eministro 
dell'Economia, Stefano Fassina, 
torna a rilanciare la reintroduzio-
ne dell'Imu sul 5% delle abitazio-
ni principali di maggior valore 
per recuperare i miliardo da desti-
nare alla deducibilità dell'Imu al-
le imprese. 

e RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Marco 
Io Conte 

L'arbitraggio 
del Fisco 
tra previdenza 
e mattone 

he il risparmio degli 
italiani sia nel radar del 

,j Fisco - se non nel mirino 
- è cosa nota. E non c'è bisogno 
di rievocare l'abusato prelievo 
dai conti correnti di vent'anni 
fa. Le necessità di cassa dello 
Stato hanno spinto l'Esecutivo 
Monti a varare nel decreto 
Salva Italia il prelievo dello 
0,1% sugli investimenti, salito 
quest'anno allo 0,15%. Una 
patrimoniale da cui erano 
sfuggiti proprio le polizze Vite 
(diramo I), i fondi pensione e 
sanitari, in virtù della loro 
natura "etica": quella cioè di 
consentire agli individui di 
rendersi meno dipendenti dal 
supporto dello Stato. E proprio 
per questo gli strumenti di 
secondo pilastro vengono anzi 
fiscalmente incentivati. 

Ma con il decreto di 
cancellazione dell'Imu lo Stato 
produce un sostanziale 
arbitraggio tra le attività 
finanziarie e immobiliari:  

penalizzando le prime e 
sostenendo di fatto le seconde 
(anche se l'intervento riguarda 
la cancellazione dell'Imu delle 
prime case), che negli ultimi 
lustri hanno subito 
un'impennata record dei 
prezzi: con un raddoppio delle 
quotazioni nel decennio 
1995-2005 del prezzo medio 
degli immobili residenziali, 
seguito da piccoli ritocchi 
verso il basso. Lo Stato 
"mattonaro" ha scelto le 
polizze proprio perchè 
possono essere dismesse solo 
dopo molti anni dalla 
sottoscrizione: costi e 
commissioni "caricati" nei 
primi anni rendono 
penalizzante l'interruzione o la 
dismissione. Una volta dentro, 
non si esce più e l'incentivo 
fiscale è determinante, caduto 
il quale restano intasca poche 
solo briciole. Le alternative 
non erano molte: la 
nazionalizzazione, ad esempio, 
della previdenza privata è stata 
evocata più volte negli ultimi 
mesi, sull'esempio 
dell'Ungheria o dell'Argentina. 
Affidare la previdenza 
complementare a chi svolge 
attività di primo pilastro 
solletica istinti bipartisan: ma 
produrrebbe l'effetto nefasto di 
dare ai mercati, cui l'Italia 
chiede da qui alla fine dell'anno 
120 miliardi circa, l'immagine 
di uno Stato costretto a 
rischiare lo scontro sociale e a 
cancellare le strategie di lungo 
periodo, per far fronte alle 
esigenze di cassa di breve 
termine. 
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mazoni. Dopo il decreto legge 

Casse e operatori in allerta 
Marco lo Conte 

«Giù le mani dalla previ-
denza». Il taglio delle detra-
zioni alle polizze Vita e infor-
tuni disposto dal decreto 102 

ha messo in allerta enti previ-
denziali e fondi pensione 
per una pluralità di ragioni: 
la decisione viene letta co-
me un'inversione di tenden-
za rispetto alle scelte che ne-
gli scorsi decenni hanno in-
centivato il risparmio previ-
denziale destinato al Welfa-
re individuale, nelle diverse 
forme, dai contratti assicura-
tivi alla previdenza comple-
mentare ai fondi sanitari. 
Inoltre, crea un precedente 
che tiene in allarme gli inve-
stitori istituzionali italiani. 

«È una mossa miope - di-
ce Andrea Camporese, pre-
sidente di Adepp, l'associa-
zione delle Casse dei profes- 

sionisti -: in un paese in cui 
va decrescendo il tasso di co-
pertura del primo pilastro, 
ossia dello Stato, ridurre l'in-
centivo al risparmio indivi-
duale non aiuta certo nè i sin-
goli nè la collettività, che do-
mani si troverà con fasce di 
popolazione in difficoltà. Fi-
no a 4o anni i lavoratori diffi-
cilmente si interessano e 
chiedono informazioni sul 
proprio destino previden-
ziale: e questo è il segno di 
una scarsa cultura e di scar-
sa consapevolezza sul pro- 

prio futuro». 
C'è il timore che il patri-

monio delle Casse possa ca-
dere sotto un'analoga scure? 
«Gli enti versano ogni anno 
decine di milioni di euro l'an-
no di Imu; abbiamo soddi-
sfatto i criteri di sostenibili-
tà a 5o anni, sopportiamo 
una doppia tassazione come 
fossimo uno strumento fi-
nanziario invece che di pre-
videnza, veniamo considera-
ti in questi casi privati ma 
soggetti pubblici quando si 
tratta di spending review; 
inoltre, sul nostro patrimo-
nio immobiliare paghiamo 
decine di milioni di euro di 
Imu. Giunti a questo punto il 
messaggio che mi sento di 
dare è: non venite a bussare 
al nostro portone». 

La guardia resta alta an-
che se il provvedimento in 

questione non tocca diretta-
mente gli strumenti previ-
denziali come fondi pensio-
ne ed enti di primo pilastro, 
ma anzi riguarda strumenti 
per certi versi considerati 
"concorrenti" nelle scelte 
di risparmio dei cittadini, 
come i contratti assicurati-
vi di ramo I. 

Il punto in discussione è il 
messaggio che viene dato al 
mercato: «Il mio timore di 
fronte a questo tipo di misu-
re - dice Sergio Corbello, pre-
sidente di Assoprevidenza 
è che producano un effetto 
di alta disaffezione per il si-
stema oltre che per gli stru-
menti in questione, a fronte 
di un gettito modesto o co-
munque non coerente con la 
qualità dell'operazione. Il ri-
schio è che molti risparmia-
tori vengano disincentivati  

al risparmio, che è invece la 
base di ricchezza di ogni pae-
se e, in particolare, del no-
stro. Inoltre - aggiunge Cor-
bello - queste iniziative fan-
no temere che a fronte di ne-
cessità di cassa contingenti, 
forme strutturali di rispar-
mio di lungo periodo, e defi-
nite da tempo, possano esse-
re messe in dubbio». 

L'industria assicurativa, 
ovviamente, si trova spiazza-
ta dal decreto in vigore da sa-
bato scorso e che va a incide-
re sui versamenti dell'anno 
in corso. «Si tratta di una sor-
presa "molto negativa" per il 
settore e per i circa 6,5 milio-
ni di contribuenti che hanno 
sottoscritto polizze vita - si 
limita a commentare Dario 
Focarelli, direttore generale 
dell'Ania, l'associazione del-
le imprese assicurative -. È 
un brutto segnale - aggiunge 
- anche per una previdenza 
che sempre di più supplisce 
al calo del Welfare». 
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Sulle polizze un «taglio» retroattivo 
Resta immutata solo la deducibilità dei versamenti per i fondi pensione e la sanità integrativa 

Lorenzo Lodoli 
Benedetto Santacroce 

Polizze infortuni e malattia 
con detraibilità fiscale ridotta 
con effetto retroattivo dal 2013. 
È questo uno degli effetti indotti 
dal decreto Imu, che per steriliz-
zare la prima rata della specifica 
imposta cerca risorse in ogni pie-
ga dell'ordinamento. 

L'articolo 12 del D1102/13 è in-
tervenuto, infatti, sui limiti alla 
detrazione dei premi assicura-
tivi disciplinati dall'articolo 15, 
comma i, lettera f) del Dpr 
917/86 disponendo, con una nor-
ma già valida per l'anno d'impo-
sta in corso, il dimezzamento 
della detraibilità dei premi versa-
ti per assicurazioni aventi ad og-
getto il rischio di morte o invali-
dità permanente, che passa da-
gli attuali 1.291,14 euro a 63o euro 
per il periodo d'imposta in corso 
alla data del 31 dicembre 2013, 
per scendere ancora a 230 euro 
dal periodo d'imposta 2014.11 se-
condo comma estende, poi, tali 

IL QUADRO 
Vengono penalizzati 
anche i contratti 
che proteggono 
dall'invalidità permanente 
e dalla non autosufficienza 

limiti anche ai contratti di assicu-
razione sulla vita e sugli infortu-
ni stipulati o non rinnovati entro 
il 31 dicembre 2000. 

Ancor prima divalutare il con-
tenuto e la condivisibilità della 
scelta di intervenire sulle pre-
dette polizze, bisogna evidenzia-
re la problematica connessa alla 
retroattività della disposizione. 
In effetti, essa, in aperta "dero-
ga" rispetto a quanto stabilito 
dallo Statuto dei diritti del con-
tribuente, ha fissato la riduzione 
per la detrazione dei premi assi-
curativi con effetto già dal 2013 e 
così andrà a colpire anche i pre-
miversati nei primi mesi dell'an-
no. Lo Statuto, infatti, sancisce 
che i rapporti tra amministrazio-
ne fmanziaria e contribuente de-
vono essere improntati aiprinci-
pi della trasparenza e collabora-
zione disponendo, all'articolo 3 
("Efficacia temporale delle nor-
me tributarie"), il divieto di 
emettere disposizioni con carat-
tere retroattivo ed aggiungen-
do altresì che per i tributi di ca-
rattere periodico (quali Irpef ed 
Ires) «le modifiche introdotte 
si applicano solo a partire dal pe-
riodo d'imposta successivo a 
quello in corso alla data di entra-
ta in vigore delle disposizioni 
che le prevedono». 

Questa modalità di interven-
to, anche se espressamente dero-
gata dallo stesso articolo 12 del 
D1102/13, costituisce un ulterio-
re esempio di come i diritti del 
contribuente vengono dal legi-
slatore regolarmente disattesi. 

Sul piano, poi, del contenuto 

la disposizione in questione sta-
bilisce una riduzione delle age-
volazioni fiscali riservate ai pre-
mi versati per i contratti di assi-
curazione disciplinati dall'arti-
colo 15, comma i, lettera f) del 
Dpr 917/86. Si tratta: 

dei contratti aventi ad ogget-
to il rischio morte, nei quali 
rientrano sia quelli che preve-
dono l'erogazione della presta-
zione in caso di morte, sia quel-
li che prevedono l'erogazione 
anche in caso di permanenza in 
vita (in tale secondo caso si 
può beneficare della detrazio-
ne solo per la parte del premio 
riferibile al rischio morte); 

dei contratti aventi ad oggetto 
il rischio d'invalidità permanen-
te, sia se causata da infortuni sia 
se deriva da malattia; 

dei contratti aventi ad oggetto 
il rischio di non autosufficienza 
che assicurano il rischio di non 
autosufficienza nel compimen-
to in modo autonomo degli atti 
della vita quotidiana; 

dei contratti di assicurazione 
sullavita sottoscritti entro il 31 di-
cembre 2000. 

Ai premi corrisposti in rela-
zione a detti contratti il tetto 
massimo di detraibilità quindi 
passerà da euro 1.291,14, ricono-
sciuto per l'anno d'imposta 
2012, ad euro 63o, previsto per il 
periodo d'imposta in corso alla 
data del 31 dicembre 2013, per 
poi ridursi ulteriormente fmo 
ad euro 230 a decorrere dal peri-
odo d'imposta 2014. 

Restano esclusi dalla norma 
in questione i premi versati in 
relazione ai contratti di assicu-
razione sulla vita e di capitaliz-
zazione sottoscritti dall'i gen-
naio 2001 aventi prevalente 
contenuto finanziario per i 
quali non è, già, a oggi previsto 
alcun beneficio fiscale in ter-
mini di detraibilità. 

Un discorso diverso, invece, 
va fatto per i contributi e premi 
versati per le forme pensionisti-
che complementari e per i con-
tributi di assistenza sanitaria in-
tegrativa, esclusi dalla norma 
in questione, e per cui è invece 
prevista, entro determinati li-
miti, la deduzione dal reddito 
complessivo Irpef. Tale dedu-
zione non è stata toccata dalla 
normativa in questione con la 
conseguenza che restano vali-
de le deduzioni previste dal Tu-
ir e più specificatamente: 

per i contributi e premi versati 
alle forme pensionistiche com-
plementari (cosiddetto fondi 
pensioni) l'articolo 10, comma 
lettera e bis) del Dpr 917/986 sta-
bilisce che sono deducibili dal 
reddito complessivo Irpef fino 
ad un massimo di euro 5.164,57; 

per i contributi di assistenza 
sanitaria integrativa l'articolo 
io, comma i, lettera e bis del 
Dpr 917/986 stabilisce che so-
no deducibili dal reddito com-
plessivo Irpef fmo ad un massi-
mo di euro 3.615,20. 
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Sotto la lente del Fisco 

Tipologie di polizze interessate e non interessate dai tagli alla detraibilità dei premi assicurativi 

Detrazione 2013 
Per il periodo d'imposta 2013 la 
detrazione massima consentita 
dall'articolo 12 del nuovo decreto 
legge 103/13 sui premi versati per 
assicurazioni aventi ad oggetto il 
rischiodi morte o invalidità 
permanente è più che dimezzata 
rispetto ai 1.291,14 euro previsti in 
precedenza. Per il periodo 
d'imposta 2014 la detraibilità 
scenderà fino a 230 euro. Il 
secondo comma estende tali limiti 
anche ai contratti di assicurazione 
sulla vita e sugli infortuni stipulati 
o non rinnovati entro il 31 
dicembre 2000 

Il valore dei premi vita 
La somma costituisce quanto 
versato alle compagnie 
assicurative nel 2012. Circa 4 i 
miliardi detratti fiscalmente dai 
contribuenti 

A 

L'obiettivo dell'Erario 
È l'incremento previsto dal Fisco 
per il 2013. Si tratta di una cifra 
destinata a raddoppiare per il 
2014 (a invarianza di mercato) 

(*; 
\ 

I sottoscrittori 
Sono i risparmiatori in possesso di 
queste polizze, per la cui 
diffusione il traino fiscale è 
sempre stato considerato una 
componente fondamentale 
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Esenàont Effetti collaterali del nuovo decreto 

L'Imu «grazia» 
militari e prefetti 
Maurizio Bonazzi 

C adeau di fine estate per mi-
litari, poliziotti e vigili del fuoco: 
ai fini Imu un fabbricato sarà co-
munque considerato abitazione 
principale, anche se si tratta del-
la casa delle vacanze di un milita-
re che risiede anagraficamente 
in caserma e, semmai, dimora 
abitualmente, con la propria fa-
miglia, nell'appartamento di pro-
prietà della moglie o dei genitori. 

E' l'effetto dell'articolo 2, com-
ma 5, del Dl 102/2013 dove si leg-
ge che ai fini Imu, se il fabbricato 
è posseduto dal personale in ser-
vizio permanente nelle forze ar-
mate o di polizia, o nei vigili del 
fuoco o in quello appartenente al-
la carriera prefettizia, non è ri-
chiesta né la dimora abituale né 
la residenza anagrafica per consi-
derare l'immobile abitazione 
principale. Due soli i limiti: l'im-
mobile deve risultare iscritto o 
iscrivibile in catasto come unica 
unità immobiliare e non deve es-
sere concesso in locazione. 

Si tratta quindi di una deroga 
all'articolo 13, comma i del Dl 
201/2011, che definisce «abitazio- 

ne principale» l'immobile in cui 
il possessore e il suo nucleo fami-
liare dimorano abitualmente e ri-
siedono anagraficamente. 

Il Governo, intervenuto per 
eliminare un'evidente stortura 
contenuta nella disciplina Imu 
che, di fatto, imponeva di consi- 

PARADOSSO 
Per chi dimora in caserma 

e non ha altri fabbricati 

anche la casa al mare 

può essere considerata 

abitazione principale 

derare seconda casa quella in cui 
il militare effettivamente dimo-
ra ma, per motivi di servizio, non 
può risiedere anagraficamente, 
è probabilmente andato oltre le 
intenzioni; l'interpretazione let-
terale della norma, facendo ve-
nir meno la condizione della di-
mora abituale, consente di consi-
derare abitazione principale an-
che un appartamento e le perti-
nenze (un C2, un C6 e un C7) nel 

quale il militare non dimora abi-
tualmente, come si verifica se ha 
la residenza in caserma, o dimo-
ra con la propria famiglia nell'ap-
partamento della moglie e ha 
una casa al mare. Ebbene, in que-
sto caso si verificherebbero tut-
te le condizioni previste dall'arti-
colo 2, comma 5, del D1 ioz/zon e 
quindi l'appartamento delle va-
canze potrebbe legittimamente 
essere considerato abitazione 
principale del militare con tutte 
le connesse agevolazioni. Altret-
tanto accade se l'unico fabbrica-
to posseduto dal militare sia con-
cesso in comodato a terzi. 

Resta poi da capire la decor-
renza del beneficio. A differenza 
dei fabbricati-merce, dell'hou-
sing sociale e degli immobili de-
stinati alla ricerca, nulla viene 
specificato per i fabbricati dei mi-
litari, gli alloggi "ex Iacp" e quelli 
delle coop, tutti considerati abi-
tazioni principali. Il che potreb-
be indurre ad almeno tre possibi-
li letture: che si tratti di disposi-
zioni di interpretazione autenti-
ca, quindi decorrenti dal 2012; 2) 
che si applichino dal anno d'im-
posta 2013, con effetto anche 
sull'acconto di giugno che po-
trebbe così essere chiesto a rim-
borso; 3) che decorrano dal 31 
agosto, data di entrata del Dl 
102/2013. Sarà opportuno che il le-
gislatore faccia chiarezza. 
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risorse tiene conto delle stime 
basate sui criteri 2013, anche 
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Enti locali, Manovre da rifare per chi ha ritoccato l'Imu 2013 

Fondi ai Comuni: in arrivo 
2,5 miliardi dal Viminale 
Gianni Trovati 
MILANO 

Arriva una nuova tranche 
del fondo di solidarietà co-
munale, un'iniezione di liqui-
dità da 2,5 miliardi che sarà 
erogato dal Viminale giovedì 
prossimo, e nel frattempo il te-
sto definitivo del DI 102/2013, 
che cancella per sempre la pri-
ma rata Imu 2013 sull'abitazio-
ne principale, certifica una 
brutta notizia per i sindaci 
che quest'anno hanno alzato 
l'aliquota sperando di spunta-
re così una compensazione 
più sostanziosa dallo Stato: la 
tabella degli "indennizzi" alle-
gata al Dl conferma che i valo-
ri di riferimento sono gli in-
cassi del 2012. 

Per questa ragione le ammi-
nistrazioni che, come Milano, 
Bologna, Verona, Genova e al-
tre città, avevano ritoccato 
l'aliquota o pensavano di farlo, 
deve rivedere i propri pro-
grammi: le risorse in più non 
arriveranno dallo Stato, che 
"congela" il quadro 2012, ma 
andranno trovate per altra via. 

La nuova rata del fondo di 
solidarietà è la notizia più im-
portante per le casse dei Co-
muni alle prese con problemi 
spesso ormai strutturali di li-
quidità.I1 ministero dell'Inter-
no ha lavorato a tempo di re-
cord per rispettare la scaden-
za del 5 settembre, data entro 
la quale avverrà l'erogazione, 
e ha dovuto anche destreggiar-
si nel caos normativo che do-
mina i conti locali. 

Il fondo di solidarietà deve 
infatti tener conto dei nuovi 
criteri di distribuzione delle ri-
sorse e dei tagli operati dalla  

spending review, che nel 2013 
dipendono dal livello medio 
dei consumi intermedi regi-
strati da ogni Comune nel 
2010/2012. 

La definizione di questi cri-
teri, però, non è ancora arriva-
ta al traguardo, ma del resto 
non era possibile seguire la via 
della prima rata erogata a ini-
zio anno che è stata misurata 
sulla base delle assegnazioni 
del 2012: in questo modo, infat-
ti, molti Comuni si sarebbero 

I numeri 

it"‹ 	• 	I utz'd 
La ram

rn 
comPensazioneilliu 

ontare delle 
pe nsazioni per 

l'abolizione oliziorie della prima rat 
Imu, resa definitiva dal Dl 
101/2013. Per il 2014 sono 
previsti invece 79 milioni di 
giuro, e gati 
dell"im posta sui 
fa n tbebrr yi cati' merce e agli 

 degli alloggi sociali. 
Il resto
tceon la legge 

,eal netto di interventi 
gge di stabilità, andrà 

recuperato con la service tax  

visti assegnare risorse che poi 
avrebbero dovuto restituire in 
base ai nuovi calcoli, aumen-
tando il già elevato livello di 
confusione nei conti. Per que-
sta ragione, il Viminale ha scel-
to di simulare gli effetti dei 
nuovi parametri, in attesa del 
loro passaggio in Conferenza 
unificata e della loro successi-
va ufficializzazione, per mini-
mizzare l'effetto dei conguagli 
finali. La dote più consistente 
arriva a Napoli (137,2 milioni), 
seguita da Palermo (54,6), To-
rino (47,3) e Genova (39,9), 
mentre a Milano e Roma non 
arriva un euro perché l'effetto 
combinato del gettito Imu e 
dei tagli ha già azzerato le 
"competenze". 

Per il capoluogo lombardo 
la notizia è doppiamente nega-
tiva: Milano è penalizzata sia 
dai parametri della spending 
review, che con l'estensione 
degli anni di riferimento dal so- 
lo 2011 alla media 2010/2012 

hanno peggiorato le cose, sia 
dalla scelta di ancorare le com-
pensazioni Imu agli incassi 
2012, sterilizzando gli effetti 
degli aumenti 2013. Anche per 
questo, mentre oggi arriva alla 
commissione diPalazzo Mari-
no la manovra fiscale 2013, l'as-
sessore al Bilancio, Francesca 
Balzani, vola a Roma per cerca-
re di spuntare qualche corretti-
vo nel trattamento riservato al-
la città dell'Expo: l'aumento li-
neare al rialzo dell'addiziona-
le Irpef, largamente anticipato 
nelle scorse settimane, pare 
però una prospettiva sempre 
più difficile da evitare. 

gianni.trovati@ilsole24ore.com 
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L'ABOLIZIONE DELEIMU/ La questione sarà risolta insieme con la Service tax 

Stop all'imposta in due tappe 
Un provvedimento ad hoc per l'eliminazione del saldo 

Pagina a cura 
DI VALERIO STROPPA  

S
top all'Imo sulla pri-
ma casa per il 2013. La 
cancellazione dell'ac-
conto, già sospeso a 

maggio dal dl n. 54/2013, è ora 
nero su bianco. Per l'elimina-
zione del saldo di dicembre, 
invece, bisognerà aspettare un 
mese, cioè quando partiranno 
i lavori sulla legge di stabilità 
per il 2014. Esenzione anche 
per gli immobili merce, ossia 
quelli costruiti dalle imprese 
edili ma non ancora venduti 
(purché non locati). È quanto 
prevede il dl n. 102/2013, pub-
blicato sulla G. U. n. 204 del 31 
agosto 2013. Alla fine, rispetto 
alle ipotesi sul tavolo dell'ese-
cutivo nei giorni scorsi, è ve-
nuta meno la reintroduzione 
dell'imponibilità parziale ai fini 
Irpef delle seconde case tenute 
a disposizione. A fronte di tale 
rinuncia, però, palazzo Chigi 
ha accantonato (almeno per 
il momento) l'ipotesi della de-
ducibilità al 50% dell'Imu dal 
reddito d'impresa o di lavoro 
autonomo. Confermata la Tares 
solo per il 2013, con possibilità 
per i comuni di modificare le re-
gole per il saldo: le modifiche 
dovranno essere varate entro 
il 30 novembre, ma i municipi 
dovranno in ogni caso recapita-
re al contribuente il bollettino 

precompilato per il pagamen-
to. Dal 2014 arriverà la Service 
tax, di cui però non vi è traccia 
nel dl n. 102: anche in questo 
caso per la sua regolamentazio-
ne bisognerà attendere qual-
che settimana. Norme fiscali 
retroattive in chiaroscuro per 
il contribuente: a suo favore va 
la riduzione dell'aliquota della 
cedolare secca per locazioni a 
canone concordato (dal 19% al 
15%), ma al contempo arriva 
la penalizzazione sulla minore 
detrazione per i premi assicu-
rativi su polizze vita e infortuni 
(già dal 2013). Per garantire la 
copertura finanziaria del prov-
vedimento, che pesa per 2,9 mi-
liardi di euro per quest'anno e 
per altri 1,6 miliardi nei tre 
successivi, il governo ha lavora-
to su più fronti: dai tagli semi-
lineari alla spesa pubblica alla 
sanatoria sulle maxi-multe per 
i gestori di new slot, includendo 
anche 925 milioni di euro di Iva 
che dovrebbe essere «messa in 
moto» dai pagamenti p.a. per 
oltre 7 miliardi. Non manca 
un piano alternativo: qualora 
queste misure non si rivelas-
sero sufficienti, il Mef entro 
novembre potrà aumentare le 
accise e gli acconti Ires e Irap 
(questi ultimi, peraltro, sono 
già stati elevati al 101% dal dl 
n. 76/2013). 
	OThproduzione riservata 	E 
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GIOVEDI INVECE UN'INIEZIONE DI 2,5 MLD A TITOLO DI ANTICIPO DEL FONDO DI SOLIDARIETA 

Entro fine mese 2,4 miliardi di rimborsi agli enti locali 
Entro fine mese i comuni riceveranno circa 2,4 miliardi di 
rimborsi Imu. Entro giovedì prossimo, invece, il ministero 
dell'interno erogherà 2,5 miliardi a titolo di anticipo del fondo 
di solidarietà. Ma mentre il primo trasferimento riguarderà 
tutti i municipi, dal secondo saranno esclusi quelli per i quali 
il fondo è negativo. Con la pubblicazione sulla G. U. n. 204 
del 31 agosto, il decreto Imu (dl 102/2013) diviene operativo, 
con il consolidamento delle cifre, dei tempi e delle modalità 
della complessa partita di dare-avere fra centro e periferia. Il 
testo finale contiene anche qualche novità importante, come 
lo slittamento del termine per la presentazione della rela-
zione di inizio mandato da parte dei sindaci eletti la scorsa 
primavera. 

Rimborsi Imu. La relazione tecnica al dl 102 quantifica in 
2442,1 milioni di euro la perdita di gettito per i comuni deri-
vante dalle modifiche introdotte in materia di Imu. Si tratta 
di un importo leggermente superiore a quello stimato dal dl 
54 (2426 milioni). Le stime sono state effettuate in base ai 
versamenti 2012 e non tengono quindi conto degli aumenti 
eventualmente deliberati nel 2013. Invero, l'art. 3 si riferisce 
solo ai comuni delle regioni ordinarie e quantifica il rispettivo 
rimborso in complessivi 2.327 milioni (75 milioni per il 2014), 
che saranno ripartiti dal Viminale entro 30 giorni dall'entra-
ta in vigore del dl. Per i comuni delle regioni speciali, come 
chiarito dalla relazione, il rimborso verrà erogato attraverso 
un minore accantonamento sulle somme dovute a titolo di 
compartecipazione ai tributi erariali. 

Anticipo del fondo. Entro il 5 settembre, il Viminale pagherà 
un ulteriore acconto sul nuovo fondo di solidarietà comuna-
le, nelle more della sua definitiva ripartizione. La relazione 
precisa che gli importi (indicati per ogni comune nell'allegato 
A del dl 102) sono stati calcolati sulla base di una possibile 
distribuzione del fondo, tenendo conto sia del primo acconto 
corrisposto sia dei recuperi da operare sugli enti cosiddetti «in-
capienti», per i quali l'assegnazione è negativa, ossia dà luogo 
a recuperi. Conseguentemente, l'anticipazione è riconosciuta 
esclusivamente a favore dei comuni per i quali il fondo assume 
valori positivi. Viceversa, i comuni per i quali l'importo è pari 
a 0 non riceveranno più nulla e potrebbero dover restituire 
una parte dell'anticipo incassato a febbraio. 

Relazione di inizio mandato. Oltre al termine per l'ap-
provazione dei bilanci, il testo finale dell'art. 8 proroga al 30 
novembre anche la scadenza per la redazione e la sottoscrizio-
ne della relazione di inizio mandato negli enti il cui l'attuale 
consiliatura ha avuto inizio dopo il 31 maggio 2013. 

Matteo Barbero 
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Ma ora incombe la trappola dei residui 
Bilancio di previsione degli enti locali rin-

viato a novembre, mentre si attende ancora 
la quantificazione del fondo di solidarietà. 
Il dl 10212013 Imu non lascia gli enti locali 
tranquilli, a causa della consapevolezza che 
la puntuale rideterminazione dei residui fa-
rebbe emergere, più o meno per tutti, disavan-
zi nascosti, unita alla constatazione che, in 
molti casi allo stato dell'arte, non si riuscirà 
a quadrare la previsione 2013. Per fortuna 
anche l'armonizzazione dei bilanci slitta al 
2015. Infatti, se in questo contesto di incertez-
za e difficoltà, si fosse inserita anche la nuo-
va metodologia contabile della competenza 
finanziaria potenziata, allora le quadrature 
e le possibilità di spesa sarebbero state ancora 
più problematiche. 

La strategia del rinvio non tocca invece la 
Corte dei conti: era stata per il momento a 
guardare, per comprendere come sarebbe evo-
luta la normativa, ma riprenderà quasi sicu-
ramente con le diffide di cui al dlgs 14912011, 
che, dopo la constatazione delle «irregolarità 
finanziarie», finirà per condurre alcuni enti al 
dissesto guidato, con le problematiche conse-
guenze per la collettività e per tecnici e ammi-
nistratori coinvolti. Prima ancora che neces-
sità di bilancio, diventa allora imperativo da 
un lato ridurre i costi e, dall'altro, stabilizzare 
l'ente finanziariamente, soprattutto dopo la 
boccata di ossigeno concessa dal dl 35. 

Diventano dunque utili per questa strategia 
due strumenti normativi, posti in campo nel 
corso del 2012. 

A) Attivazione dei controlli interni: con gli 
strumenti di garanzia e di stimolo che la nor-
mativa e la prassi aziendale forniscono agli 
enti è possibile attivare una serie di controlli 
interni che consentono ad amministratori e 
dirigenti di effettuare scelte consapevoli di 
razionalità economica. 

B) Adozione della procedura di riequilibrio 
finanziario pluriennale: ormai collaudata da 
molti enti, anche se mancano ancora provve-
dimenti di approvazione definitiva dei piani 
adottati, data l'incertezza generata per le pre- 

visioni 2013, che rendono difficile l'opera di 
verifica da parte della Finanza locale. 

La procedura, che alcuni autori hanno im-
propriamente chiamata pre-dissesto, mentre 
nulla ha a che fare con il dissesto, consiste nel-
la adozione di un piano di riequilibrio decen-
nale, che contenga tutte le misure necessarie a 
superare le condizioni di squilibrio rilevate. 

Piano di riequilibrio che, spalmato appunto 
in un periodo decennale, appare più che sop-
portabile al bilancio degli enti locali, tenuto 
conto che per il raggiungimento dell'obiettivo 
l'ente può, tra l'altro, deliberare le aliquote o 
tariffe dei tributi locali nella misura massima 
consentita; è soggetto ai controlli centrali in 
materia di copertura di costo di alcuni servizi 
ed è tenuto ad assicurare la copertura dei costi 
della gestione dei servizi a domanda indivi-
duale; è tenuto ad assicurare, con i proventi 
della relativa tariffa, la copertura integrale 
dei costi della gestione del servizio di smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani e del servizio 
acquedotto; è soggetto al controllo sulle dota-
zioni organiche e sulle assunzioni di personale 
e alla revisione della spesa con indicazione di 
precisi obiettivi di riduzione della stessa. 

Entro 10 giorni dalla data della delibera di 
ricorso al riequilibrio pluriennale, lo stesso è 
trasmesso alla competente Sezione regiona-
le di controllo della Corte dei conti, nonché 
alla Commissione di cui all'articolo 155 del 
Tuel. Entro 60 giorni, la Commissione, svolge 
la necessaria istruttoria, all'esito della quale 
la Commissione redige una relazione finale, 
con gli eventuali allegati, che è trasmessa alla 
Sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti. La sezione regionale di controllo 
della Corte dei conti, entro 30 giorni dalla 
data di ricezione della documentazione de-
libera sulla approvazione o sul diniego del 
piano, valutandone la congruenza ai fini del 
riequilibrio. In caso di approvazione del pia-
no, la Corte dei conti vigila sull'esecuzione 
dello stesso, adottando in sede di controllo 
apposita pronuncia. 

Enzo Cuzzola 
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L'ABOLIZIONE DELEIMU/ Trattamento agevolato anche su beni destinati alla ricerca 

Alloggi sociali e no profit esenti 
Ma il beneficio fiscale si applicherà soltanto dal 2014 

DI SERGIO TROVATO  

E
senti dall'Imu gli im-
mobili posseduti e uti-
lizzati dagli enti non 
profit e destinati alle 

attività di ricerca scientifica 
con modalità non commercia-
li. Lo prevede l'art. 2 del dl 
sull'imposizione immobiliare 
e la finanza locale (102/2013), 
che estende inoltre il tratta-
mento agevolato previsto per 
l'abitazione principale anche 
agli immobili destinati ad al-
loggi sociali. Entrambi i benefi-
ci fiscali, però, si applicheranno 
dal prossimo anno. 

Ricerca scientifica. Dun-
que, si amplia la platea degli 
enti non profit che hanno di-
ritto a fruire delle agevolazioni 
Imu, sempre che gli immobili 
siano destinati, in tutto o in 
parte, allo svolgimento delle 
attività previste dalla legge 
con modalità non commercia-
li. La disciplina Imu riconosce  

l'esenzione alle attività elenca-
te tassativamente dalla norma 
purché non abbiano natura 
esclusivamente commerciale. 
In effetti, l'articolo 91 bis dal-
la legge 27/2012 di conversione 
del dl liberalizzazioni ha pre-
visto che gli enti ecclesiastici e 
non profit non pagano l'Imu se 
sugli immobili vengono svolte 
attività didattiche, ricreative, 
sportive, assistenziali, sanita-
rie e via dicendo con modalità 
non commerciali. Alle attività 
indicate dalla norma si ag-
giunge anche quella di ricerca 
scientifica. Tuttavia, qualo-
ra l'unità immobiliare abbia 
un'utilizzazione mista, l'esen-
zione si applica solo sulla parte 
nella quale si svolge l'attività 
non commerciale. 

Alloggi sociali. Dal pros-
simo anno il trattamento age-
volato previsto per l'abitazione 
principale, oltre agli immobili 
di edilizia residenziale pubbli-
ca (Iacp, Ater), spetta anche  

a quelli di civile abitazione 
destinati ad alloggi sociali. 
L'art. 2 del dl equipara all'abi-
tazione principale gli alloggi 
sociali e ne assicura lo stesso 
trattamento. Per individuare 
correttamente questi immobili 
la norma richiama il dm Infra-
strutture 22/4/2008, emanato 
di concerto con quello della so-
lidarietà sociale, delle politiche 
per la famiglia e per le politiche 
giovanili e le attività sportive. 
In particolare, viene definito 
alloggio sociale quello adibito 
a uso residenziale, in locazio-
ne permanente, che svolge la 
funzione di interesse genera-
le, in quanto riduce il disagio 
abitativo di individui e nuclei 
familiari svantaggiati che non 
hanno la possibilità di pagare 
l'affitto. Si tratta di fabbricati 
realizzati da operatori pub-
blici e privati, finanziati con 
contributi o altre forme di age-
volazioni pubbliche. 

-01hproduzlone riservata- 
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La maggiorazione Tares 
anche solo con il saldo 

La maggiorazione sui servizi viaggia anche da sola. Il nuo-
vo balzello può essere versato allo stato con l'ultima rata 
anche separatamente dalla tassa sui rifiuti, per non rende-
re eccessivamente gravoso il pagamento al contribuente. 
Può essere infatti data una soluzione positiva al problema 
che si sono posti alcuni comuni in merito alla legittimità 
della scelta di richiedere la tassa sui rifiuti con le prime 
rate e di far versare la sola maggiorazione con l'ultima 
rata, purché il pagamento allo stato avvenga entro l'armo 
in corso. A meno che non vengano introdotte, con regola-
mento, le modifiche previste dall'articolo 5 del dl 102/2013, 
che consentono di commisurare la tariffa alle quantità e 
qualità medie di rifiuti prodotti per unità di superficie, 
tenuto conto degli usi e della tipologia di attività svolte. 
In quest'ultimo caso, infatti, la norma dà all'ente la pos-
sibilità di predisporre e inviare ai contribuenti il modello 
di pagamento dell'ultima rata del tributo che tenga conto 
delle variazioni tariffarie. 
Il comune ha il potere di fissare il numero delle rate. Quin-
di, è legittima la scelta di prevedere il pagamento della mag-
giorazione con l'ultima rata, ancorché non sia contestuale 
a quello della tassa sui rifiuti. In questo modo viene rispet-
tato il dettato normativo, anche nella sua formulazione 
letterale, e si alleggerisce per i contribuenti il pagamento 
delle rate precedenti. 
Va ricordato che in base alle modifiche apportate alla disci-
plina della Tares dall'articolo 10 del decreto legge 35/2013, 
convertito dalla legge 64/2013, la maggiorazione standard 
pari a 0,30 euro per metro quadrato è riservata allo stato 
e va versata in unica soluzione. Ex lege il pagamento può 
essere effettuato con il modello F24 oppure, in via alter-
nativa, utilizzando apposito bollettino di conto corrente 
postale. In effetti l'articolo 10, che deroga alla disciplina or-
dinaria del tributo (articolo 14 del decreto legge 201/2011), 
dispone che le rate possono essere determinate in base 
a quanto già versato dai contribuenti nell'anno 2012 per 
Tarsu, 'Hal e Ila2. Gli enti locali, con propria deliberazione, 

hanno facoltà, di stabilire il numero delle rate di versamen- 
to del tributo. Ma i cittadini devono essere informati, anche 
con la pubblicazione sul sito internet del comune, almeno 
30 giorni prima della data di scadenza dei pagamenti. 
Se il comune invia direttamente gli avvisi di pagamento, 
a titolo di Tares, gli acconti devono poi essere scomputati 
dal quantum dovuto per l'anno in corso. Tuttavia, nulla 
impedisce che il saldo sia limitato solo al versamento della 
maggiorazione. Concessionari e gestori del servizio pos- 
sono continuare a riscuotere il tributo, con l'unico dubbio 
che possano incassarlo per tutto il 2013, anche a saldo, o 
solo in acconto. Si ritiene più aderente al dettato normati- 
vo la circolare del ministero dell'economia e delle finanze 
(1/2013), che ha optato per la prima soluzione, rispetto a 
quanto sostenuto dall'Ifel (fondazione Anci), che ha inve- 
ce ritenuto che la riscossione da parte dei soggetti sopra 
indicati sia limitata agli acconti. Dal contrasto di posizio 
ni tra Ifel e ministero, emerge però in maniera chiara e 

netta che quantomeno per 
i pagamenti in acconto non 
c'è alcun dubbio che i gestori 
del servizio o i concessionari 
possano incassare le relati- 
ve somme. Nonostante l'in- 
certezza della formulazione 
letterale dell'articolo 10, si 
ritiene che nella definizione 
giuridica di «gestori» pos- 
sano rientrare anche i sog- 
getti che fino al 2012 hanno 
riscosso Tarsu e 'Ha, vale a 
dire società pubbliche, so- 
cietà miste, concessionari 
iscritti all'albo ministeriale 
e agenti della riscossione. 
Il comune o l'affidatario 
del servizio possono inviare 
ai contribuenti i modelli di 
pagamento precompilati nei 
quali vanno riportati il co- 
dice catastale dell'ente e gli 
importi dovuti. 
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L'ABOLIZIONE DELEIMU/ Cosa accade per le fattispecie di prima casa più frequenti 

Coniugi, centellinati i benefici 
Agevolazione per un solo immobile nello stesso comune 

Pagina a cura 	trarre la conclusione che due all'abitazione principale (e 
DI SERGIO TROVATO 	coniugi non possano fruire di non hanno revocato il bene- 

una doppia esenzione solo se ficio) o intendono farlo per il 

I coniugi possono frui- gli immobili sono ubicati nel- 2013. Del resto, l'articolo 13 
re dell'abolizione della lo stesso comune. Quindi, se del dl 201/2011 prevede che il 
prima rata Imu, previ- il trasferimento formale della trattamento agevolato possa 
sta dall'articolo 1 del dl residenza da parte di uno dei essere concesso per le unità 

102/2013, per un solo im- coniugi avviene in una secon- immobiliari possedute, a tito-
mobile nello stesso comune, da casa, ubicata in una loca- lo di proprietà o usufrutto, da 
anche nel caso in cui uno dei lità di mare o di montagna anziani o disabili che sposta-
due trasferisca la residenza. diversa da quella di residen- no la residenza in istituti di 
Il beneficio, inoltre, è limitato za dell'altro coniuge, non vi ricovero o sanitari a seguito 
a un solo immobile anche nel sarebbe alcun impedimento di ricovero permanente, non-
caso in cui vengano utilizza- a fruire due volte della stessa ché per quelle possedute, a ti- 
ti come abitazione principale agevolazione. 	 tolo di proprietà o usufrutto, 
due o più fabbricati distin- 	 in Italia dai cittadini italiani 
tamente iscritti in catasto. 	Abolizione per un im- non residenti nel territorio 
Dell'agevolazione prima casa mobile 	 dello stato, a condizione che 
possono fruire anche anziani, 	Secondo il dipartimento non risultino locate. 
disabili e residenti all'estero delle finanze del ministe- 	°Riproduzione riservata-. 

se i comuni non hanno re- ro dell'economia (circolare 
vocato per l'anno in corso il 3/2012) l'abolizione del pa-
trattamento agevolato rico- gamento vale solo per un 
nosciuto nel 2012 o se inten- immobile, in quanto per abi-
dono concederlo per il 2103. tazione principale s'intende 

l'immobile, iscritto o iscrivi- 
Agevolazioni per la fa- bile nel catasto edilizio urba-

miglia 	 no come unica unità immobi- 
Per abitazione principale si liare. Dunque, il contribuente 

intende l'immobile nel quale può fruire delle agevolazioni 
il possessore e il suo nucleo «prima casa» per un solo im-
familiare dimorano abitual- mobile, anche se utilizzi di 
mente e risiedono anagrafica- fatto più unità immobiliari 
mente. Nel caso in cui i com- distintamente iscritte in ca-
ponenti del nucleo familiare tasto, fino a che non provveda 
abbiano fissato la dimora al loro accatastamento uni-
abituale e la residenza ana- tario. 
grafica in immobili diversi 
situati nello stesso territorio 	Anziani, disabili e resi- 
comunale, le agevolazioni denti all'estero 
per l'abitazione principale, 	Gli immobili posseduti da 
e relative pertinenze, si ap- anziani, disabili e residenti 
plicano per un solo immobile. all'estero non pagano la pri-
Dalla formulazione letterale ma rata Imu se i comuni li 
della norma, però, è possibile hanno già assimilati nel 2012 
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Alcune delle misure del dl 201/2013 di riforma del pubblico impiego, pubblicato in G.u. 

Co.co.co., stretta anti-furbetti 
Sanzioni pesanti per la p.a. che usa false collaborazioni 

DI LUIGI OLIVERI  

U
na mini-spending re-
view nel lavoro pub-
blico. Con un taglio 
alle auto blu e alle 

consulenze e la stretta sulle 
false collaborazioni, che na-
scondono veri rapporti di la-
voro subordinato, e un ritorno 
al passato per la mobilità, che 
torna facoltativa. Un anno in 
più (fino a fine 2015) per ot-
tenere il riconoscimento della 
maturazione dei requisiti pen-
sionistici e accedere al pensio-
namento. Con la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 204 
del 31 agosto 2013, diviene 
operativo il dl 101/2013, che 
contiene riforme concernenti 
il lavoro e l'organizzazione 
pubblica (si veda ItaliaOggi 
del 31/8/2013). 

Meno auto blu. Passa dal 
21 dicembre 2014 al 31 di-
cembre 2015 il termine finale 
del periodo nel quale, ai sen-
si dell'articolo 1, comma 143, 
della legge 228/2012 è vietato 
alle amministrazioni pubbli-
che acquistare o acquisire in 
locazione nuove autovetture. 
Inoltre, se le amministrazio-
ni non forniranno i dati per 
il censimento permanente 
delle vetture di servizio, non  

potranno effettuare spese di 
ammontare superiore all'80% 
del limite di spesa previsto per 
l'anno 2013 per l'acquisto, la 
manutenzione, il noleggio 
e l'esercizio di autovetture, 
nonché per l'acquisto di buo-
ni taxi. I dirigenti che violino 
i precetti visti sopra saranno 
chiamati a responsabilità era-
riale e dirigenziale. 

Tagli a consulenze e 
studi. Ennesimo tentativo 
di mettere sotto controllo e 
ridurre la spesa per attività 
lavorative di soggetti estranei 
alle amministrazioni pubbli-
che. Il dl 101/2013 impone di 
tagliare di un ulteriore 10% la 
spesa per consulenze e studi, 
che già le amministrazioni 
avrebbero dovuto tagliare 
dell'80% rispetto alla spesa 
del 2009. Usare il condiziona-
le è d'obbligo, perché sia i dati 
della banca dati PerlaPa, sia 
il Conto del personale, hanno 
rivelato che nel 2011, primo 
anno di applicazione della 
riduzione sul 2009 imposta 
dal dl 78/2010, convertito in 
legge 122/2010, la spesa per 
consulenze esterne è rimasta 
identica a quella degli anni 
2009 e 2010. 

Allo scopo di permettere 
un maggiore controllo, il dl 
101/2013 impone di modifica- 

re i bilanci e prevedere le spe-
se per consulenze e studi in un 
capitolo unico, per evidenziare 
meglio il rispetto dei precetti 
fissati. Restano salvi i capitoli 
istituiti per incarichi previsti 
da disposizioni di legge o re-
golamentari. 

Collaborazioni sotto tiro. 
Anche le collaborazioni coordi-
nate e continuative vengono 
prese di mira, per evitare che 
si utilizzino per nascondere 
veri e propri rapporti di lavoro 
subordinato, sotto falso nome. 
Si impone, dunque, alle ammi-
nistrazioni di includere anche 
le collaborazioni nel rapporto 
informativo sulle tipologie di 
lavoro flessibile utilizzate da 
trasmettere, entro il 31 gen-
naio di ciascun anno, ai nuclei 
di valutazione o ai servizi di 
controllo interno e alla Fun-
zione pubblica. 

Soprattutto, fermo restan-
do il divieto di conversione 
in rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, si estende la 
sanzione della nullità dei con-
tratti, se adottati in violazione 
delle regole, e della responsa-
bilità erariale e dirigenziale 
prevista per violazione della 
disciplina del rapporto di la-
voro flessibile. 

Prepensionamenti ed ec-
cedenze. Il dl 101/2013 con- 

ferma che è il pensionamento 
secondo le regole ante riforma-
Fornero la strada principale 
per assorbire le eccedenze nel 
lavoro pubblico. 

Pertanto, si modifica il ter-
mine inizialmente indicato dal 
dl 95/2012, convertito in legge 
135/2012, per ottenere il rico-
noscimento della maturazio-
ne dei requisiti pensionistici 
e accedere al pensionamento: 
il termine si sposta dal 31 di-
cembre 2014 al 31 dicembre 
2015. 

Il decreto impone in manie-
ra più chiara alle amministra-
zioni di risolvere il rapporto di 
lavoro col personale che ma-
turi i requisiti pensionistici. E 
conferma che le cessazioni per 
mobilità non possono essere 
considerate come risparmi ai 
fini delle nuove assunzioni 

Si specifica, ancora, che i 
posti connessi a unità di la-
voro considerate in ecceden-
za non possono più essere 
ripristinati. 

Mobilità tra pubbliche 
amministrazioni. Il decreto 
corregge la stortura introdotta 
dalla riforma-Brunetta sulla 
mobilità volontaria, che era 
stata configurata come pre-
supposto necessario per effet-
tuare assunzioni. La mobilità 
torna a essere facoltativa e il 
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nuovo testo dell'articolo 30 eli-
mina ogni residuo dubbio cir-
ca la permanenza del potere 
del datore di lavoro di dare il 
nulla osta al trasferimento. 

Mobilità tra società par-
tecipate. Una novità interes-
sante è l'introduzione della 
mobilità, intesa come trasferi-
mento del personale mediante 
cessione del contratto, tra so-
cietà partecipate. 

Quelle appartenenti alla 
medesima amministrazione 
detentrice del patrimonio, po-
tranno, sulla base di accordi 
tra loro promossi dall'ente 
dominus, trasferire tra esse il 
personale. Il decreto chiarisce 
che i dipendenti delle parte-
cipate non potranno, però, es-
sere trasferiti verso gli uffici 
dell'ente proprietario. 

Nel caso in cui le società 
risultino in difficoltà econo-
miche o denuncino una spesa 
di personale superiore al 50%, 
previa consultazione sindaca-
le, dovranno avviare questo 
nuovo tipo di mobilità e per 
favorire la ricollocazione dei 
lavoratori, i trasferimenti in 
questo caso possono avvenire 
anche tra società partecipate 
da enti diversi, sia in ambito 
regionale, sia extra regionale, 
sulla base di specifici accordi. 

—o Riproduzione nservata—. 
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Cani vietati in spiaggia, sì 
ma servono aree ad hoc 

Niente cani in spiaggia? Resta valido il provvedimento 
del comune, che però deve comunque assicurare sugli 
arenili spazi ad hoc agli animali in base all'accordo stato-
regioni per la pet therapy. È quanto emerge dall'ordinan-
za 3204/13, pubblicata dalla seconda sezione bis del Tar 
Lazio. Segna un punto l'associazione ecologista Earth, 
difesa dall'avvocato Massimo Rizzato. L'ordinanza del 
comune parla chiaro: i conduttori di animali non possono 
accedere alle spiagge libere durante la stagione balneare, 
vale a dire dal 1° maggio al 30 settembre. Ma attenzione: 
nel frattempo la giunta regionale ha recepito l'accordo 
con il governo, che risale al 2006, secondo cui i comuni 
sono tenuti a individuare tratti di arenile da destina-
re all'accoglienza temporanea di animali da compagnia, 
con strutture per le quali il servizio veterinario dell'Asl 
competente per territorio rilascia il nulla-osta sanita-
rio a garanzia del benessere degli animali e del rispetto 
dell'igiene pubblica. L'articolo 10 parla chiaro: è necessa-
rio assicurare agli animali domestici la fornitura d'acqua, 
la presenza di appositi contenitori per la raccolta degli 
escrementi e spazi d'ombra adeguati. Le strutture delle at-
tività, già, esistenti devono adeguarsi entro un anno dall'en-
trata in vigore della disposizione. Con tanto di multe ai 
trasgressori: si applicano le sanzioni previste dalle leggi 
regionali del Lazio 34/1997, 33/2003 e dal regolamento di 
polizia veterinaria e successive modificazioni. E dunque 
il comune deve adeguarsi al più presto destinando aree 
dedicate ai cani e agli altri amici dell'uomo mentre l'or-
dinanza resta valida, complice probabilmente la stagione 
balneare agli sgoccioli. «Non sussistono i presupposti per 
la sospensione dell'atto impugnato», conclude l'ordinan-
za del Tar Lazio, «in quanto la richiamata disposizione 
regionale, non immediatamente precettiva, subordina 

l'individuazione dei trat- 
ti di arenili a specifiche 
prescrizioni volte alla 
tutela dei rilevanti inte- 
ressi coinvolti». 

Dario Ferrara 
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Tutto pronto 
per il federalismo demaniale 

Parte il federalismo demaniale. Entro 
il prossimo 30 novembre regioni ed 
enti locali possono richiedere l'attri-
buzione a titolo non oneroso di beni di 
proprietà dello stato ai sensi dell'art. 
56-bis del dl 69/2013. 
Lo faranno utilizzando un software da 
ieri disponibile sul sito dell'Agenzia 
del demanio la quale, verificata la sus-
sistenza dei presupposti per l'accogli-
mento, ne comunicherà l'esito entro 
i successivi 60 giorni. L'attribuzione 
avverrà a titolo gratuito, ma sarà sot-
toposta a una condizione: trascorsi tre 
anni dal trasferimento, il demanio ef-
fettuerà un monitoraggio all'esito del 
quale i beni che dovessero risultare 
inutilizzati verranno riacquisti dallo 
stato. 
Entra così nel vivo l'operazione previ-
sta dal cosiddetto decreto del fare per 
ovviare al fallimento del format origi-
nario risalente al dlgs 85/2010. A tal 
fine, è stata introdotta una procedura 
semplificata basata sulla richiesta di-
retta da parte degli enti interessati 
al demanio, che il nuovo applicativo 
consente di compilare e di trasmettere 
in via informatica. 
Nella richiesta, che deve essere sot-
toscritta dal rappresentante lega-
le dell'ente, deve essere riportata 
l'identificazione catastale del bene, 
una specifica sulle finalità di utilizzo 
e l'indicazione di eventuali risorse fi-
nanziarie preordinate a tale utilizzo. 
Sono esclusi dal trasferimento i beni 
in uso per finalità dello stato o per 
quelle in materia di razionalizzazio- 

ne degli spazi e di contenimento del-
la spesa, quelli per i quali siano in 
corso procedure volte a consentirne 
l'uso per le medesime finalità nonché 
quelli già oggetto di operazioni di va-
lorizzazione o dismissione. La nuova 
procedura non si applica, inoltre, ai 
beni appartenenti al demanio storico 
- artistico, che potranno essere trasfe-
riti solo nell'ambito di specifici accor-
di con l'amministrazione statale. 
Come detto, l'Agenzia del demanio do-
vrà rispondere entro 60 giorni dalla 
richiesta: per l'avvio dell'istruttoria; 
tuttavia, occorrerà attendere la sca-
denza dei termini, quindi la dead-line 
è fissata per fine gennaio 2014. 
La procedura prevede, inoltre, un 
eventuale riesame del provvedimen-
to e, laddove le richieste abbiano a 
oggetto immobili assegnati alle am-
ministrazioni dello Stato, la verifica 
della effettiva sussistenza delle esi-
genze istituzionali all'utilizzo dell'im-
mobile. 
Qualora per il medesimo bene per-
vengano richieste di attribuzione da 
parte di più livelli di governo, esso 
sarà attribuito, in forza dei princi-
pi di sussidiarietà e di radicamento 
sul territorio, in via, prioritaria ai 
comuni e alle città metropolitane e 
subordinatamente alle province e alle 
regioni. I beni già utilizzati, invece, 
saranno prioritariamente trasferiti 
agli enti utilizzatori che ne facciano 
richiesta. 

Matteo Barbero 
	O Riproduzione riservata—. 
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